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I
l sorriso di Condoleeza Rice lancia
messaggi subliminali: dateci una ma-
no,noiperbenedobbiamorestareuni-
ti nella lotta al terrore. Intanto Bush
prova a recuperare altre patrie energe-
tiche: quell’America Latina sconvolta
dal laboratorio maleducato di Cha-
vez, signore inaffidabile del Venezue-
la Saudita. Nazionalizza il petrolio
nonconsiderandoequi ivecchiaccor-
dicheprevedevanoogniquattrobari-
li un barile di royalty ai padroni di ca-
saetreallecompagniestraniere. Il rap-
porto è stato scandalosamente rove-
sciato,multinazionalioffese:Bushevi-
teràCaracas.Andrà inMessico,Guate-
mala, Colombia, Uruguay e nel Brasi-
le con la speranza di non sopportare
le piazze bollenti di un anno e mezzo
fa: quei fischi dall’Argentina al Messi-
co. Non sarà una traversata di sole pa-
rolequellache stapercominciareper-
ché la strategia degli affari resta l’ur-
genza indispensabile all’economia
Usa il cui rallentamento immiserisce
le ricadute interne del liberismo. Dal
2000 ad oggi l’aumento della povertà
travolge nella violenza 28 stati, da
Washington alla Florida. Il numero
degli «estremamente poveri» - allar-
me dell’American Journal of Preventive
Medicine - aumenta con ritmo perico-
loso. «Estremamente» vuol dire fami-
glie di quattro persone che mettono
assieme «meno di 5080 dollari l’an-
no», trecentocinquanta euro al mese,
tre euro al giorno per padri, moglie e
figli. Nessuna previdenza; socialmen-
teabbandonatinellapatriadel consu-
mismo. E loro si arrangiano. Il censi-
mento2005fasaperecherappresenta-
no il 43% dei 47 milioni di americani
considerati gli ultimi degli ultimi,
9mila dollari l’anno per famiglia. Ma
novemila dollari è il sogno dei 16 mi-
lioni di americani che sopravvivono
con la metà. Poi gli emigranti, in par-
te clandestini. Come in Italia, tirano
avanti accontentandosi delle paghe
nere, pesano meno di un terzo delle
paghe normali. Vivono uno sull’altro

nelle cantine dei quartieri disperati
pur di mandare a casa 51 miliardi di
dollari che nel 2006 hanno tenuto a
gallaperiferie e campagne dei loro Pa-
esi. Come stabilito dai protocolli di
Friedman, padre incensato del liberi-
smo, alle masse diseredate si contrap-
ponela splendidasalutediWallStreet
e i bilanci sfolgoranti delle compa-
gniepetrolifereedelle industriepesan-
ti rallegrate da consumi a dire il vero
un po’ fuori abitudine: nei dintorni
delle guerre vanno a ruba i loro cam-
pionari. L’illanguidirsi delle risorse
del petrolio e la voracità energetica
dell’India e della Cina, rendono insi-
cura ogni previsione a medio termi-
ne.
Nel caso la crisi allungasse i tempi, gli
emigranti, braccia da soma quando il
prodotto lordovola, verrebberomessi
dapartee i51miliardidellerimessedi-
venterebbero briciole. Per Nicaragua,
Salvador,Guatemala,Honduras,Mes-
sico, una catastrofe.
Ecco il viaggio di Bush: proporre alle-
anze non soltanto commerciali. Il fu-
turo delle energie rinnovabili ha biso-
gno di spazi immensi e partner fedeli.
Bushsimuoveconritardo,bacchetta-
to dai democratici ormai padroni di
Congressoe Senato.Provaa recupera-
re una disattenzione lunga sei anni.
Checomincia acostare cara.L’Ameri-
caLatinanonhasolocambiato leban-
diere; il ciclone Chavez rimpicciolisce
l’influenzaUsadistribuendopetrodol-
lari ai Paesi stressati dalle gestioni di
Fondo Monetario e Banca Mondiale.
I bonus venezuelani sciolgono la sud-
ditanzadi Argentina,Bolivia edEqua-
dorormai liberidallagestioneFmi,au-
tocrate che per mezzo secolo ha pro-
grammato infelicità e sviluppo di
ogni nazione: tutto deciso a Washin-
gton essendo il Tesoro di Washin-
gton maggior azionista del Fondo e
dellaBancaMondiale.All’improvviso
i tutori sono rimasti senza potere e il
Fondoorfanodei «grandiclienti» lati-
ni. Cliente superstite, lontano dalle
americhe, resta la Turchia: rappresen-
ta il 75% degli affari rimasti a chi con-
trollava la contabilità del mondo. Nel
2006 il Fondo ha perso 103 milioni di
interessi e per non fallire svende 6 mi-
liardi e 600 milioni delle riserve oro.
MailviaggiodiBushè ilviaggiopetro-
lifero senza petrolio di un giardiniere
che deve essere paziente perché ulti-
ma frontiera dell’energia rinnovabile
sta diventando il biodisel e gli Stati

Unitisipreparanoadominarneilmer-
cato. Almeno provano. Chi pagherà
l’ambizione sono i soliti senza nome.

* * *
Sarà il Brasile il momento sacro della
missione che la Casa Bianca annun-
cia come «impegno per far progredire
libertà, prosperità e giustizia sociale»
illustrando i benefici della democra-
zia Usa «nella cura dell’educazione,
della salute e delle pari opportunità
economiche». Piccola dimenticanza:
quei45milionidibarboni rifiutatida-
gli ospedali della grande civiltà. Senza
contare i tre dollari al giorno attorno
allecapitalidelbenessere.Anche inu-
meri brasiliani propongono le stesse
contraddizioni.Analfabeti senza lavo-
ro, famiglieaffamatemalgradolamis-
sione Fame Zero, contadini senza ter-
ra, ecco i dolori che Lula prova a risol-
vere, ma che fatica. Paradossalmente
il Brasile è il primo Paese al mondo
nel consumo di pillole per dimagrire,
testpreziosismichesviluppanol’indu-
striadelleanfetamine.L’Organizzazio-
neMondialedellaSanità lancial’allar-
me: il98,5%deimedicinalicheilludo-
no la bellezza vengono fabbricati qui
e il 27% è consumato nelle città brasi-
liane. Forse complice l’obesità deidue
Paesi, gli gnomi di Wall Street annun-
ciano un idillio Lula-Bush. Non sulle
diete; i programmi restano concreti.
L’economia non riesce a decollare co-
me Lula vorrebbe: nel 2006 il prodot-
to lordo è inchiodato al 2,7% contro
il9diArgentinaeVenezuela.E laben-
zina che cresce nei campi diventa oc-
casione da non perdere. L’idillio si
chiamaetanolo.È possibileuna storia
d’amorepoliticotra ilpresidentedella
guerra e il presidente dei Forum della
pace a Porto Alegre? Meglio non met-
terla così. Gli Stati Uniti hanno biso-
gno del Brasile per irrobustire il pre-
sente e programmare il futuro. Non
importase lecontroindicazionimessi-
cane fanno capire qual è il prezzo. Gli
Usa non vogliono l’alcool spremuto
dalla canne da zucchero. La loro tec-
nologia si affida a grano e soia, e del-
l’etanolo il Brasile è il produttore più
importante:18 miliardi di litri l’anno,
2 miliardi e 500 milioni esportati ne-
gli Stati Uniti. Purtroppo questa soia
non basta: già prenotata. Servono
nuove, gigantesche coltivazioni. Chi
fabbrica automobili le pretende. E
nonnepossonofareamenocondizio-
natori e case da riscaldare, insomma
le nostre morbidezze civili. Le mo-

nocolturechespaventavanoledemo-
crazieanni60diventanoprototipimi-
niaturizzati nel futuro che Bush vor-
rebbe disegnare nel continente se-
miaffamato. Washington si limita a
comperare, che colpa ne ha? La pro-
duzione della soia sta arricchendo un
piccolo gruppo di multinazionali e
due importanti imprese brasiliane.
Non solo si è mangiata il «mato», im-
mense savane. Comincia a magiare
l’Amazzonia.Nonètutto: i fertilizzan-
ti inquinano i bacini sotterranei avve-
lenando i fiumi. Centinaia di migliaia
dipiccoliagricoltori insediatineiterre-
ni demaniali vengono spazzati via. Il
numero dei Sem Terra si allunga. Lula
ha le spalle al muro: mettersi d’accor-
doconBushvuoldirerallegrareespor-
tazioni e bilancia commerciale, ne ha
bisogno,maanche lemassevagabon-
deper disperazionehanno bisognodi
incassare le promesse elettorali. E il
suogovernosidivide:contentiglialle-
ati raccolti a destra; furibonda il mini-
stro dell’ambiente Marina Silva, cre-
sciutanell’esempiodiun amicoassas-
sinatoper aver difeso ritmie biodiver-
sitàdella foresta. Sonopassati diciotto
anni; si chiamava Chico Mendes.

* * *
Se il petrolio ha seminato milioni di
vittime nella storia dei paesi persegui-
tati dalla maledizione dell’essere cre-
sciuti sui deserti che lo nascondono,
biodisel,etanolo, insomma, la«benzi-
na» rinnovabile, annuncia un futuro
prossimo meno armato ma altrettan-
to fatale: ruba il pane - ripeto: il pane -
a chi vive attorno ai campi di soia,
mais e canna da zucchero. Energia se-
mipulita vuol dire tirare la cinghia?
Per far concorrenza all’eterno rivale,
anche Chavez gira l’America Latina
nei giorni di Bush. Giovedì, mentre
sull’altra sponda del Rio de la Plata, il
presidente americano firma il trattato
di libero commercio con l’Uruguay di
Tabaré, il presidente bolivariano rac-
coglie in uno stadio di Buenos Aires
migliaia di persone: sponsor il padro-
ne di casa Kirchner ed Ebe Bonafini,
presidente delle Madri di Piazza di
Maggio.Annunceranno la nascita del
Banco del Sur, istituto che rimpiazza
levecchiebanche mondiali,nello svi-
luppo senzadiktat del continente.Ar-
gentina, Venezuela, Bolivia, Equador
soci fondatori. Il Brasile approva ma
resta sullaporta. Promessee promesse
divise dal fiume dell’argento.
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Caro Cancrini,
nei famosi 12 punti di Prodi non viene

menzionata(ancoraunavolta) la lottaall’eva-
sione fiscale. Si parla invece di riforma delle
pensioni. Inparole povere io, poveropensiona-
to, corro il rischiodi vedere ridotta lamia futu-
ra non ricchissima pensione a causa dell’ag-
giornamentodei coefficienti ed il gioielliere che
ha il negozio nel centro di Milano continuerà
a vivere tranquillo. Bei provvedimenti di sini-
stra. Non c’è niente di più umiliante di essere
colpito dal fuoco amico.
 Emiliano Conti

Le tasse. Sempre più chiaramente il ruolo
dello Stato moderno in un sistema parla-
mentare è quello della redistribuzione del
reddito. In ogni società ci sono i ricchi e i
poveri, infatti, i più ricchi e i più poveri e
dappertutto le costituzioni riconoscono
glistessidirittia tutti. Ilproblemadichigo-
verna in queste situazioni è quello di fare
in modo che chi ha di più paghi più tasse
utilizzando le entrate per restituire servizi
scolastici, sanitari, sociali,giudiziarieocca-
sioniabitativeepossibilitàdi lavoroaquel-
li chehannodimeno.Piùci si impegnasu
questo fronte, però, e più ci si deve impe-
gnare sul fronte delle tasse perché offrire a
tutti i servizi e leoccasionidicuihannobi-
sogno costa e perché, quando il bilancio
delloStato vaa rotoli, quella che vaa roto-
li è tutta l’economia. Con danni gravi, in
genere, soprattutto per i più deboli. Osser-
vando il problema da questo punto di vi-
sta, Visco, il campione della lotta contro
l’evasionefiscale,dovrebbeessereconside-
rato come quello che più si batte per
l’uguaglianza dei cittadini e per il rispetto
dei diritti di tutti.
La radicalizzazione della lotta politica nel-
la fase (verso cui tutti diciamo di voler an-
dare e in fondo più o meno naturalmente
andiamo) del bipolarismo ha portato, in
questi ultimi anni, ad una discussione
sempre più forte su questo argomento. Le
tassesonosemprepiùalcentrodeldibatti-
to e della propaganda politica e oggetto,
sempre più spesso di discorsi mistificanti
cui si chiede, in genere,di nascondere l’es-
senziale. Come accade in particolare da
noidoveBerlusconisiè inventatounparti-
to delle tasse costituito da persone «che
mettono le mani nelle tasche degli italia-
ni»eunpartitodellenontassechevorreb-
be invece assicurare loro «la libertà». Di-
menticando di dire o abilmente occultan-
do il fatto che chiedere meno tasse signifi-
ca, da sempre, difendere i soldi di chi ne
ha di più. Come si è sempre fatto da de-
stra. Abolire la tassa di successione, dimi-
nuire le aliquote massime (quelle cioè di
chi ha i redditi più alti), facilitare l’evasio-
ne fiscale con delle leggi ad hoc (il rientro
dei capitali dall’estero e la depenalizzazio-
nedel falso inbilancio) sceglierecome mi-
nistrodel tesorouncommercialista intelli-
gente che ha continuato a fare, con i suoi
condoni, gli interessi dei suoi clienti più
importanti e come presidente del consi-
glio un uomo le cui imprese contro il fisco
sonooggettodiunnumeroimpressionan-
te di processi penali e che ha apertamente
solidarizzato, da capo del governo, con
chi le tasse non le paga, sono stati per cin-
que anni modi chiari e semplici di dimo-

strare che le libertà più importanti per la
cosiddettacasadelle libertà sonoquelle le-
gate agli interessi dei più ricchi e noi dob-
biamopartiredaquicredo,per smaschera-
re le mistificazioni elettorali di Berlusconi.
Nella sua furia antitasse, il miliardario ri-
denssiè resobencontoinfattidicomedo-
veva, per avere voti, estendere le sue pro-
messesulladiminuzionedelle tasseaquel-
li che ricchi non sono. Una promessa che
gli costava poco semplicemente perché
quella di cui gli uomini come Berlusconi
non si preoccupano è la spesa relativa ai
serviziealleoccasionidadareagli altri.Co-
me ben dimostrato da cinque anni di atti-
vità politica caratterizzata dal disinteresse
piùtotaleperchinonèriccoedall’indebo-
limento progressivo di tutte le strutture e
di tutte le attività rivolte alle fasce deboli.
Lo spirito del capitalismo è ancoraoggi, in
fondo, come notava Max Weber, quello
di un calvinismo privo di riferimenti al sa-
cro ma religiosamente convinto del fatto
per cui chi è ricco lo è per meriti suoi e chi
è povero lo è per sua responsabilità.
Sequestoè ilproblemadacuiveniamodo-
po cinque anni di governo della destra il
difficile, tuttavia, viene adesso. La quadra-
turadelcircolodicuiabbiamobisogno, in-
fatti, è legata al raggiungimento contem-
poraneo, o in rapida successione, di due
obiettivi diversi: quello legato all’aumen-
to della quantità di denaro che entra nelle
casse dello Stato risanando un deficit che
rischia di impedirne il funzionamento e
quellolegatoalladiminuzioneoall’annul-
lamento delle tasse pagate da chi guada-
gnadimeno.Processidiquestotipocheat-
tengono alla guida di processi macroeco-
nomici,chiedonotempo,tuttavia,epassa-
no attraverso fasi in cui molte ingiustizie
continuano a determinarsi. Come nel suo
caso.
Guardandoal futuroconunminimodiot-
timismo, l'obiettivo fondamentale della
maggioranza che in questi giorni è torna-
ta a governare il paese è oggi proprio quel-
lo collegato alla necessità di passare dal ri-
sanamentodeldeficit alla correzione delle
troppe cose che non vanno. Restituendo
allo Stato la sua funzione di redistribuzio-
ne del reddito. Segnali in questa direzione
sono venuti in effetti dal discorso pro-
grammatico di Prodi in tema di pensioni
minime e di tasse sulla prima casa, ma, lei
haragione,questi sonosolosegnalichein-
dicano delle intenzioni, non delle decisio-
ni in grado di mettere fine da soli ai disa-
stridiunasocialità incompleta.Dacorreg-
gereeda riformarenelprofondo.Framille
difficoltà, perché i poteri di chi ha i soldi e
di chi lo rappresenta sono dei poteri real-
mente forti. Che si opporranno con forza
a questi tentativi di cambiamento. Di cui
sarebbe sbagliato e superficiale non tenere
conto. La linea della gradualità, questa al-
menoèlamiaconvinzione,èunalineaob-
bligata per quella che comunque è una
maggioranza debole, costretta a navigare
inunmare in tempesta. Accettarlaèpossi-
bile, tuttavia, solo se si crede nel fatto che
la direzione in cui si va sia quella giusta. Il
chevuoldire, concretamente, ladirezione
tenuta da chi riconosce un valore fonda-
mentale a problemi del tipo di quelli che
lei qui giustamente solleva.

La diminuzione delle tasse
non avverrà in un lampo

Bush-Chavez, pane o benzina?
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T
emi che assomigliano, aggior-
nati e corretti, a quelli su cui si
«formò» - anche attraverso le

canzonette- l’immaginazionecolletti-
vae,perchéno, la«cultura»diunage-
nerazione che a metà del secolo scor-
sobeneomale partecipòacambiare il
mondo. Erano, quelle dei Sessanta,
non necessariamente canzoni «impe-
gnate». Spesso semplicemente conte-
nevanosolotesti tormentati, cheperò
venivano dritti da una vita quotidia-
na in tumulto;dal lavoro: «il granoda
crescere, il campodaarare».O dalla ri-
bellione: «Cara maestra, mi insegnavi
che a questo mondo noi, noi siamo
tutti i eguali, ma quando entrava in
classe il direttore, tu ci va facevi alzare
tutti in piedi», (e seentrava il bidello li

lasciavi seduti). Per non parlare del
«Caro mio buon curato» che parlava
di chiesa dei poveri e spendeva le que-
stueinmarmiearredi,odiquell’«egre-
gio sindaco», che «una volta» gridava
alla gente «vincere o morire... », lui
perse la guerra e resto lì, vivo. E ce lo
deveancoraspiegare.Argomentirima-
sti tabu, dopo quel colpo di pistola
che fermò e commosse. Fino all’anno
scorso: ricordate? Regnava Silvio Ber-
lusconi, e vinse «Vorrei avere il bec-
co»,diGiuseppePovia,chepoipubbli-
còallafinedellastagionedelcentrode-
stra anche un inconsapevolmente re-
trospettivo «Ma tu sei scemo».
Il fatto è che Luigi Tenco era stato nel
luglio1960unodeiragazziconle«ma-
gliette a strisce» (si usavano così in
queglianni) chesconfissero la svoltaa
destra rischiando la pelle in una gran-
de rivolta di popolo che avvenne nel-
la sua Genova, e a Reggio Emilia, e a

Palermo. E quando cantava lui, nelle
rareapparizioni telelvisive,nonessen-
doci molti canali da scegliere, le tv di
casa solitamente venivano spente dai
capifamiglia.Perché, tra iprimi, inIta-
lia Tenco cantava di disagio, di pace e
guerra(nondimafia,maperchélama-
fiaera roba lontana,ancora siammaz-
zavanotra loro inSicilia).Pressappoco
per quarant’anni, tranne qualche ec-
cezione, c’è stata, dunque, come una
divisione, una paratia tra le canzonet-
te di Sanremo e la realtà italiana. Che
hanno convissuto senza disturbarsi,
come separate in casa. Dunque, sarà,
o no, un qualche buon segno se quel
solco si è improvvisamente colmato?
Crediamodi sì.Anche senonè affatto
detto che la gente farà la fila per com-
prare quei dischi. E che qualche mes-
saggio verrà banalizzato o distorto dai
circuiti commerciali. È un evento da
segnalare. Per rifletterci su. Perché - e

questo è da ricordare a chi ritiene che
sinistradebba essere sinonimo dipuz-
za al naso - un certo Karl Marx scrisse
pagineintense,dedicateall’«uomoto-
tale» e alla liberazione della donna,
prendendo spunto dalle “telenovele”
di allora che si chiamavano
“feuilleton”eromanzipopolari.Com-
movendosiper lapasseggiatanellapri-
maveradiParigidiMarie-la-fleur,sem-
plicemente una povera puttana in gi-
ta, raccontata daEugene Sue, che non
era chissà quale cima di scrittore. E un
certoAntonioGramsci incarceresiro-
vinò gli occhi a rileggere la letteratura
d’appendice interrogandosi sul
“nazional-popolare”. Vogliamo dire
che sicuramente Marx e Gramsci oggi
sarebbero stati abbastanza contenti,
nonavrebbero lasciato a Pippo Baudo
il trionfo, se qualche canzonetta
“borghese” dei loro tempi avesse pro-
vato a parlare di realtà dimenticate.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

La strada di D’Alema

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Sostiene Gramsci
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C
osì detto, può sembrare co-
sa semplice. Eppure, quan-
do si trattadi tradurre in po-

litica formule fin troppo scontate,
può succedere quello che è succes-
so l’altra settimana, al Senato. O,
meno drammaticamente, quello
che potrebbe provocare l’opportu-
norincrescimentoespressodaMas-
simo D’Alema, individuato nel ca-
so Calipari un’occasione mancata
dal governo di Wasghinton per of-
frire all’Italia una doverosa coope-
razione giudiziaria. O da analogo
rincrescimento - a mio avviso alta-

mente auspicabile - per l’insolita
iniziativa di Wasghinton di rifiuta-
re preventivamente l’estradizione
di 26 agenti della Cia, imputati di
averesequestratoAbuOmarsul ter-
ritorio italiano, presumibilmente a
scopo intimidatorio nei confronti
del governo italiano che non ha
ancoradecisosetrasmettere i relati-
vi mandati emessi dalla Procura di
Milano.
In casi come questi, il problema si
colloca in Italia più che a Washin-
gton,oveesisteunascontatapredi-
sposizione a difendere la propria
sovranità e i propri interessi (e,
quindi, comprensione se non pro-
prio entusiasmo nei confronti di
chi si comporta nello stesso mo-

do), quanto in Italia. In casi come
questi, l’accusa di antiamericani-
smo costituisce uno degli arnesi
preferitidell’armamentariodell’op-
posizionealgoverno,anchedapar-
te di chi ha ereditato dalla storia le
concezioni più estreme e pericolo-
sedell’identità nazionale. Se il caso
Calipari la suscita, questa accusa di
antiamericanismo, soltanto in sor-
dina è perché si tratta pur sempre
di difendere una vittima apparte-
nente ai servizi segreti, invece dife-
si a vele spiegate se accusati di esse-
re subalterni ai loro colleghi statu-
nitensi. In compenso, un giornali-
sta come Giuseppe D’Avanzo della
Repubblica, meritoriamente impe-
gnato sul caso Abu Omar, non tro-

va niente di meglio da fare che at-
taccare D’Alema sul caso Calipari,
dandoper scontata lavalidità della
ricostruzione americana degli
eventi contestata dai magistrati in
questo caso romani. Insomma,
quanto dovremo ancora aspettare
perché l’atteggiamento laico del
nostro ministro degli Esteri - che,
anche nel caso del raddoppio della
base di Vicenza, invita amichevol-
mente le autorità americane alla
prudenza,mentrecontinuaasoste-
nere la validità della presenza dei
nostri soldati in Afghanistan - nei
confronti degli Stati Uniti diventi
il patrimonio di un Paese, oltreché
di una sinistra, normale?

g.gmigone@libero.it
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